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TITOLO I 

Principi generali  

 

Art. 1 - I Comuni dell’Unione Pian del Bruscolo: 

 

 L’’Unione dei Comuni “Pian del Bruscolo” ha tra gli obiettivi esplicitamente dichiarati 

nello Statuto già pubblicato sul BUR Marche n.37 del 24/04/2003 (Art.5, comma 2 lettera b) anche 

quello dello “Sviluppo socio economico del territorio”, e dall’altro è previsto (Art.6, comma 1 

lettera A, dello Statuto)  che “L’Unione esercita, per trasferimento dei Comuni, le competenze 

amministrative concernenti “anche il settore dello “Sviluppo Economico” e relativi servizi e 

funzioni, che allo stato di fatto sono state delegate dai singoli Enti.  

 Con la L.R. n.47, del 13 dicembre 2013 è stato istituito a decorrere dal 1° gennaio 2014  

nella Provincia di Pesaro-Urbino, mediante fusione dei Comuni contermini di Colbordolo e 

Sant’Angelo in Lizzola, un unico Comune denominato Vallefoglia ponendo il nuovo Comune, la 

cui popolazione complessiva al XV Censimento è di 14.814 abitanti, nella classe II della L.R. 

26/1999 e mantenendo invariati gli altri in classe III (come previsto dalla Art. 3, comma 2 - Tabella 

A allegata alla stessa L.R.n.26/1999).  

 La popolazione residente distribuita sul territorio è la seguente: 

  
Comune di popolazione complessiva 

al XV Censimento 
Popolazione residente al 

31/12/2013 

Monteciccardo                                   1.686                                   1.706 

Montelabbate                                   6.719                                  6.903 

Tavullia                                  7.866                                   8.045 

Vallefoglia Colbordolo               6.175 
Sant’Angelo in Lizzola   8.639  
                                 14.814 

Colbordolo               6.145 
Sant’Angelo in Lizzola   8.890 
                                 15.035 

TOTALE 

POLOLAZIONE 
28.085 31.689 
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Art.2 -NORME DI RIFERIMENTO PER LA RETE DISTRIBUTIVA DEL COMMERCIO 

AL DETTAGLIO IN SEDE FISSA. 

 

 Con la modifica del Titolo V della Costituzione, spetta alla Regione la potestà legislativa in 

materia di commercio. La Regione Marche  ha assunto tale ruolo con l’approvazione della legge 

regionale n. 27, del 10 novembre 2009 “Testo unico del commercio”. Tale norma «disciplina il 

settore dell’attività commerciale in attuazione dei principi comunitari e delle leggi statali in 

materia di tutela della concorrenza, allo scopo di favorire la migliore distribuzione delle merci e 

dei prodotti, la promozione e l’internazionalizzazione del settore ed un equilibrato sviluppo delle 

attività commerciali in base» ai principi dettati all’art. 1 e all’art. 2 della suddetta LR 27/2009. In 

quest’ultimo articolo si stabilisce che la «Giunta regionale, adotta, previo parere della competente 

Commissione assembleare, uno o più regolamenti per l’attuazione della presente legge.» Alla data 

odierna, per ciò che concerne  il Titolo II Capo I- Commercio in sede fissa, Sezione I – Commercio 

al dettaglio e all’ingrosso, la Regione Marche non ha ancora provveduto all’emanazione del 

relativo Regolamento mantenendo tutt’ora vigente, per quanto compatibile, con le norme 

comunitarie e con l’istituzione dello Sportello Unico per le Attività Produttive,  le corrispondenti 

disposizioni adottate dalle norme pregresse, come indicato all’art. 99 della LR 27/2009. 

 Alla luce di quanto sopra, alla vendita al dettaglio in sede fissa si applicano le disposizioni 

del: decreto legislativo n.114 del 31 marzo 1998 e della legge regionale n.26 del 4 ottobre 1999, 

nonché il D.P.R. n.160 del 7 settembre 2010;  il decreto legislativo n.59, del 26 marzo 2010; nonché 

la legge regionale n. 27, del 10 novembre 2009 per i principi generali immediatamente applicabili. 

 L’esercizio delle attività in oggetto, è consentito a coloro i quali siano in possesso dei 

requisiti soggettivi ed oggettivi di legge previsti dal D.lgs 59/2010 e dalla L.R.27/2009 e relative 

modificazioni, mentre l’insediamento è subordinato alla conformità urbanistica edilizia, igienico-

sanitaria  e di sicurezza. 

 L’attività di vendita deve essere svolta nel rispetto delle vigenti norme in materia igienico-

sanitaria, dei regolamenti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza nonché di quelle relative 

alla tutela dei consumatori.  

 

 

Art.3 - CLASSIFICAZIONE  DEI  COMUNI  DELL’UNIONE PIAN DEL BRUSCOLO AI  

SENSI  DELLA  L.R. 26/1999. 
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 Ai sensi della Legge Regionale n.26/1999 Art. 4 – (Tabella B allegata), i comuni 

dell’Unione sono inseriti nel Bacino Commerciale n. 1 - PESARO  insieme ai Comuni di 

Auditore, Gabicce Mare, Gradara, Montecalvo in Foglia, Pesaro, Petriano e Tavoleto. 

 Per ciò che concerne la classificazione come previsto dalla Art. 3, comma 2 - Tabella A 

allegata alla stessa L.R.n.26/1999, abbiamo, allo stato attuale, la seguente ripartizione: 

di Classe III (con Popolazione superiore a 3.000 e fino a 10.000 abitanti): comune di Montelabbate, 

Monteciccardo, Tavullia. 

di Classe II (con Popolazione superiore a 10.000 e  fino a 40.000 abitanti) comune di Vallefoglia. 

 

 

Art. 4 - DEFINIZIONI e caratteristiche degli insediamenti produttivi . 

 

Ai sensi dell’art. 10 della LR 27/2009 e ai fini delle presenti norme si definisce: 

bacini commerciali gli ambiti sovracomunali individuati dal regolamento di cui all’articolo 2, 

comma 1 LR 27/2009; 

 

parcheggi, le aree di pertinenza dell’attività commerciale destinate alle soste dei veicoli ed 

individuate per ogni singola attività commerciale nel regolamento di cui all’articolo 2, comma 1 

LR 27/2009; 

 

commercio all’ingrosso, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome 

e per conto proprio e le rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori 

professionali o ad altri utilizzatori in grande;  

 

commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome 

e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di 

distribuzione, direttamente al consumatore finale;  

 

superficie di vendita di un esercizio commerciale, l’area destinata alla vendita, compresa 

quella occupata da banchi, scaffalature e simili, aree di esposizioni se aperte al pubblico. Non 

costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, 

uffici, servizi e aree espositive non accessibili al pubblico. 

 

Esercizio di vicinato: un esercizio commerciale avente superficie di vendita: 

non superiore a 150 Mq   nei Comuni classe III: Monteciccardo, Montelabbate, Tavullia  

Comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti; 

non superiore a 250 Mq nei Comuni classe II: Vallefoglia 

Comuni con popolazione residente superiore a diecimila abitanti; 
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Media Struttura di vendita: esercizio avente superficie superiore a quella degli esercizi di 

vicinato  di cui al punto precedente e fino a  

   1.500 Mq   nei Comuni classe III: Monteciccardo, Montelabbate, Tavullia  

   2.500 Mq nei Comuni classe II: Vallefoglia 

 

La suddetta superficie potrà essere modificata dal regolamento di cui all’articolo 2, comma 1, 

della LR 27/2009; 

 

Grandi strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie di vendita superiore a quella delle 

medie strutture, sopra riportate ovvero nei limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 2, 

comma 1, LR 27/2009; 

 

Centro commerciale: una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi 

commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture 

comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. Per superficie di vendita di un centro 

commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi di 

commercio al dettaglio in esso presenti; 

 

Outlet: una attività commerciale professionale nel cui ambito si vendono merci del settore non 

alimentare, identificate da un unico marchio, che sono state prodotte almeno dodici mesi prima 

della vendita stessa o presentano lievi difetti non occulti di produzione; 

 

Centro di telefonia, phone center o internet point: l’esercizio aperto al pubblico che pone a 

disposizione dei clienti apparecchi telefonici o personal computer o altri strumenti telematici, 

utilizzati per fornire servizi telefonici, telematici, anche abbinato ad altre attività; 

 

Esercizio polifunzionale: l’esercizio in cui si svolgono congiuntamente, oltre all’attività 

commerciale della tipologia alimentare e non alimentare, la somministrazione di alimenti e 

bevande e altri servizi di particolare interesse per la collettività; 

 

Preposto: la persona in possesso dei requisiti professionali per un’impresa, una società, 

associazione o organismo collettivo in cui il legale rappresentante non possiede i requisiti 

professionali. 

 

Superficie ad uso espositivo: singola Unità Immobiliare, o parte di Unità Immobiliare, specifica 

ed accessibile autonomamente, non comunicante internamente con altre superfici o strutture 

commerciali adiacenti. All’interno degli spazi la cui superficie è destinata ad uso espositivo è 

esclusa la presenza di registratore di cassa e di personale addetto alla vendita, ed è vietata ogni 

forma di contrattazione commerciale. L’espositore potrà indicare l’indirizzo dell’esercizio 

autorizzato alla vendita di prodotti esposti. Nel rispetto delle norme e regolamenti vigenti, per 

quanto applicabili, può essere utilizzato come superficie ad uso espositivo anche uno spazio 

pubblico, edificato o non, concesso dall’Ente proprietario ad operatori che ne facciano richiesta 
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esclusivamente per attività espositiva e limitatamente al tempo e/o periodo fissato nel 

provvedimento autorizzatorio. 

 

Magazzino - Deposito: in genere pertinenza della superficie commerciale, inaccessibile al 

pubblico attraverso divisori fissi, risultante anche dalla planimetria e/o dal progetto interessato al 

rilascio di concessione. 

 

Forme speciali di vendita al dettaglio: sono considerate forme speciali di vendita al dettaglio: 

a)  gli spacci interni ( artt.20 e 21 L.R. 27/2009);  

b)  la vendita per mezzo di apparecchi automatici (artt.20 e 22 LR27/2009); 

c)  la vendita per corrispondenza o tramite televisione, internet o altri sistemi di comunicazione ( 

artt.20 e 23 L.R. 27/2009); 

d)  la vendita presso il domicilio dei consumatori ( artt.20 e 24 L.R. 27/2009).  

 

Comune competente per territorio: 

Le funzioni relative alle attività Economiche sono esercitate per i comuni aderenti all’Unione 

Pian del Bruscolo dall’ufficio preposto dell’Unione, pertanto quando nel presente elaborato è 

indicato  Comune competente per territorio  deve intendersi l’Unione. 

 

NIA sanitaria 

Notifica di Inizio Attività (N.I.A.) relativa alla “Registrazione degli stabilimenti del settore 

alimentare post primario ai sensi del Reg. CE 852/04 e della DGRM n. 2232 del 28 dicembre 

2009” come succ. modificati, da presentare esclusivamente per via telematica presso lo Sportello 

Unico per le Attività Produttive – del Comune nel quale ha sede l'attività per cui chiede la 

registrazione in caso di avvio di una nuova attività o subentro, di modifica strutturale e/o 

variazione della tipologia produttiva.   



8 

 

TITOLO II  

PROCEDURE 

 

Art. 5 – PROCEDURA il commercio al dettaglio negli esercizi di vicinato: 

 L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento della superficie di vendita e la modifica 

di settore merceologico, nonché il subingresso e la gestione di reparto di un esercizio di vicinato  

sono soggetti a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) da presentare, ai sensi dell’articolo 

19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi), allo SPORTELLO UNICO del Comune competente 

per territorio per tramite CCIAA e dovrà avvenire obbligatoriamente in forma "esclusivamente 

telematica" come previsto dal D.P.R. del 7 settembre 2010, n. 160,  utilizzando STARWEB CCIAA 

NEI CASI DI SCIA CONTESTUALE A COMUNICAZIONE UNICA (nuova attività, subingresso, 

gestione di reparto, trasferimento di sede). 

 Alla SCIA deve essere allegata apposita planimetria che individui i locali e le aree in cui si 

intende esercitare l’attività di vendita, nonché quanto indicato dalla modulistica approvata e 

pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente o del SUAP. 

 In caso di settore alimentare deve essere allegata anche la NIA sanitaria e la documentazione 

comprovante il requisito alimentare. 

 Per i tempi procedurali si applica il Regolamento SUAP del distretto pesarese. 

 L'art. 5 del DPR 160/2010 prevede che l'attività di cui alla SCIA possa essere iniziata a 

seguito del rilascio da parte del SUAP (nel caso specifico C.C.I.A.A.- COMUNICA) della ricevuta 

di posta elettronica certificata che attesta l'avvenuta consegna della SCIA conformemente alla 

normativa. 

 

Art. 6-  PROCEDURA Forme speciali di vendita al dettaglio: 

 L’apertura, il trasferimento di sede e la modifica di settore merceologico delle forme speciali 

di vendita indicate dall’art. 20 della LR 27/2009, sono soggetti a segnalazione certificata di inizio 

attività (SCIA) da presentare, ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. allo 

SPORTELLO UNICO del Comune competente per territorio per tramite CCIAA e dovrà avvenire 

obbligatoriamente in forma "esclusivamente telematica" come previsto dal D.P.R. del 7 settembre 

2010, n. 160, utilizzando STARWEB CCIAA NEI CASI DI SCIA CONTESTUALE A 

COMUNICAZIONE UNICA (nuova attività, subingresso, gestione di reparto, trasferimento di 

sede, cessazione). 

http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
http://www.ps.camcom.gov.it/registro-imprese/comunicazione-unica/scia-contestuale-alla-comunicazione-unica-aggiornamento
http://www.ps.camcom.gov.it/registro-imprese/comunicazione-unica/scia-contestuale-alla-comunicazione-unica-aggiornamento
http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
http://www.ps.camcom.gov.it/registro-imprese/comunicazione-unica/scia-contestuale-alla-comunicazione-unica-aggiornamento
http://www.ps.camcom.gov.it/registro-imprese/comunicazione-unica/scia-contestuale-alla-comunicazione-unica-aggiornamento
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 In caso di settore alimentare deve essere allegata anche la NIA sanitaria (relativamente al 

solo deposito) e la documentazione comprovante il requisito alimentare. 

 Per i tempi procedurali si applica il Regolamento SUAP del distretto pesarese. 

L'art. 5 del DPR 160/2010 prevede che l'attività di cui alla SCIA possa essere iniziata a seguito del 

rilascio da parte del SUAP (nel caso specifico C.C.I.A.A.- COMUNICA) della ricevuta di posta 

elettronica certificata che attesta l'avvenuta consegna della SCIA conformemente alla normativa. 

 

 

Art. 7 - PROCEDURA Commercio al dettaglio nelle medie strutture di vendita: 

 L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento della superficie di vendita e la modifica 

di settore merceologico di una media struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata 

dallo SPORTELLO UNICO del Comune competente per territorio. 

 L’istanza compilata nell’apposito modulo e dovrà avvenire obbligatoriamente in forma 

"esclusivamente telematica" come previsto dal D.P.R. del 7 settembre 2010, n. 160,  

 Nel caso di medie strutture possiamo avere diverse combinazioni che comportano 

l’applicazione di procedimenti complessi diversificati: 

1. DOMANDA AI SOLI FINI COMMERCIALI (TITOLO UNICO COMMERCIALE). 

2. DOMANDA CONTESTUALE A TUTOLO UNICO EDILIZIO (TITOLO UNICO 

EDILIZIO -COMMERCIALE).. 

3. ISTANZA RELATIVA A VARIAZIONI NON STRUTTURALI DI ESERCIZI GIA’ 

AUTORIZZATI NON SOGGETTI AL RILSCIO DI NUOVA AUTORIZZAZIONE (SCIA 

o COMUNICAZIONE  che modifica la precedente autorizzazione commerciale). 

 

Art. 8 -DOMANDA AI SOLI FINI COMMERCIALI (TITOLO UNICO COMMERCIALE 

nelle medie strutture). 

 Nel caso idi istanza ai soli fini commerciali, non comprendente modifiche edilizie, la stessa 

deve essere obbligatoriamente redatta su modello approvato, in regola con l’imposta di bollo, 

compilata in ogni sua parte, inoltrata in forma "esclusivamente telematica" come previsto dal 

D.P.R. del 7 settembre 2010, n. 160, corredata dalla seguente documentazione: 

Uno studio di fattibilità presentato dal richiedente comprendente: 

a)  Relazione tecnica esplicativa delle caratteristiche complessive dell’iniziativa (numero degli 

esercizi di vendita al dettaglio, settori merceologici, Superfici di vendita singole e complessive, 

altre attività previste, ecc.); 

http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
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b)  Elaborati cartografici in scala adeguata con localizzazione dell’intervento richiesto; 

c)  Planimetrie e relazione illustrativa con valutazione dell’impatto viario e verifica dei parcheggi 

nel rispetto degli standard specifici vigenti alla data di presentazione della domanda; 

d)  Documentazione relativa alla conformità dell’intervento con le prescrizioni urbanistiche vigenti 

nell’area interessata. 

e)  NIA sanitaria in caso di settore alimentare (da far pervenire prima dell’effettivo inizio). 

f)  In caso di M2 superiore la stessa deve essere corredata dall’approvazione da parte della Giunta 

Comunale di uno studio di fattibilità presentato dal richiedente (eventualmente anche richiesto 

d’ufficio successivamente all’inoltro dell’istanza, nel suddetto caso il termine per la conclusione 

del procedimento amministrativo decorre dall’acquisizione del suddetto nulla-osta. Se la Giunta 

Comunale non si esprime entro 30 giorni dalla sottoposizione della richiesta, la stessa si intende 

approvata.) 

g)  In deroga a quanto sopra indicato, limitatamente alla di modifica/variazione settore merceologico 

in esercizio già autorizzato quale M1, senza modifica dei locali, alla domanda dovrà essere 

presentata oltre quanto fissato alla lettera e) NIA sanitaria, una planimetria relativa alla divisione 

merceologica con specificate le singole superficie di vendita e la superficie complessiva, nonché 

la verifica dei parcheggi nel rispetto degli standard specifici vigenti alla data di presentazione 

della domanda. 

 Il termine per la conclusione del procedimento amministrativo per il rilascio di 

un’autorizzazione per media struttura di vendita è di novanta giorni, dalla presentazione 

dell’istanza regolare e completa, in caso di silenzio si applica l’art.20 della legge n.241/1990. Si 

applicano altresì le norme generali previste dal Regolamento SUAP.  

 

Art. 9 - DOMANDA CONTESTUALE A TUTOLO UNICO EDILIZIO (TITOLO UNICO 

EDILIZIO -COMMERCIALE) nelle medie strutture. 

 Alla documentazione tecnica necessaria per  il rilascio del titolo edilizio (vedi norme 

tecniche edilizie per il caso specifico e gli endoprocedimenti attivati) deve essere contestualmente 

presentata la documentazione relativa come sopra indicata per il rilascio dell’autorizzazione 

all’esercizio (articolo precedente).  

 Il titolo unico Edilizio è comprensivo dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività nei 

limiti indicati nella conferenza di servizio o dalle indicazioni dettate dall’ufficio competente. Nel 

titolo unico saranno obbligatoriamente indicati: superficie di vendita divisa per settore 

merceologico e superficie complessiva dell’esercizio compresa quella destinata ad altri usi. 
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 Alla presente proceduta si applica quanto indicato all’art. 10 del D.P.R. del 7 settembre 

2010, n. 160 . 

 Il soggetto  interessato  comunica  al  SUAP, sempre in modalità telematica  l'ultimazione  

dei lavori, trasmettendo: 

    a) la dichiarazione del direttore dei  lavori con  la  quale  si attesta la conformità dell'opera al 

progetto  presentato e  la  sua agibilità,  ove  l'interessato  non  proponga   domanda   ai   sensi 

dell'articolo 25 del testo unico  delle  disposizioni  legislative  e regolamentari  in  materia  di  

edilizia,  di  cui  al  decreto   del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380; 

    b) nei casi previsti dalla normativa vigente, il  certificato  di collaudo effettuato da un 

professionista abilitato;  

      La trasmissione al SUAP della documentazione di cui alle lettere a) e b) consente l'immediato 

esercizio dell’attività al conseguimento dell’agibilità edilizia. 

 In caso di settore alimentare l’esercizio effettivo è subordinato alla preventiva presentazione 

della NIA sanitaria in base alle vigenti disposizioni. 

 

 

Art.10 -ISTANZA RELATIVA A VARIAZIONI NON STRUTTURALI DI ESERCIZI GIÀ 

AUTORIZZATI NON SOGGETTI AL RILSCIO DI NUOVA AUTORIZZAZIONE nelle 

medie strutture 

 Nel caso idi istanza ai soli fini commerciali, non comprendente modifiche edilizie, la stessa 

deve essere obbligatoriamente redatta su modello approvato, compilata in ogni sua parte, inoltrata 

in forma "esclusivamente telematica" come previsto dal D.P.R. del 7 settembre 2010, n. 160 

Abbiamo due fattispecie: 

 inoltro diretto SPORTELLO UNICO del Comune competente per territorio, corredata dalla 

seguente documentazione: Planimetria aggiornata (in caso di riduzione superficie o settore 

merceologico), Quadro modifiche con i relativi allegati di competenza (variazione preposto, 

modifica societaria, etc… ) 

 Inoltro allo SPORTELLO UNICO del Comune competente per territorio per tramite CCIAA 

utilizzando STARWEB CCIAA NEI CASI DI SCIA CONTESTUALE A COMUNICAZIONE 

UNICA ( nel caso di subingresso, gestione di reparto) corredata dalla seguente documentazione: 

http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
http://www.ps.camcom.gov.it/registro-imprese/comunicazione-unica/scia-contestuale-alla-comunicazione-unica-aggiornamento
http://www.ps.camcom.gov.it/registro-imprese/comunicazione-unica/scia-contestuale-alla-comunicazione-unica-aggiornamento
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-segnalazione certificata di inizio attività (SCIA);  atto cessione o affitto; Quadro autodichiarazione 

sottoscritto dal legale rappresentante, soci e preposto con i relativi allegati di competenza a seconda 

della specifica fattispecie; NIA SANITARIA in caso di settore alimentare. 

 

Art. 11 -PROCEDURA PER IL RILASCIO DI AUTORIZZAZIONI PER GRANDI 

STRUTTURE DI VENDITA  

1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento della superficie e la modifica di settore 

merceologico di una grande struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dallo 

Sportello Unico del Comune competente per territorio secondo le procedure previste nel presente 

articolo e dal DPR 160/2010. 

2. La domanda di rilascio dell’autorizzazione è esaminata da una conferenza di servizi indetta 

dall’Unione dei Comuni e composta da un rappresentante della Regione, un rappresentante della 

Provincia e un rappresentante dall’Unione dei Comuni. 

3. La conferenza di servizi di cui al comma 2 decide in base alla conformità dell’insediamento al 

regolamento di cui all’articolo 2, comma 1, nonché agli strumenti urbanistici vigenti e al rispetto del 

PTC di cui all’articolo 3, comma 1 L.R. 27/2009. 

4. Alle riunioni della conferenza di servizi, svolte in seduta pubblica, partecipano a titolo consultivo 

rappresentanti dei Comuni contermini, delle organizzazioni imprenditoriali del commercio, delle 

organizzazioni sindacali dei lavoratori, delle associazioni dei consumatori e delle altre parti sociali 

interessate individuate dal Comune, maggiormente rappresentative in relazione al bacino d’utenza 

interessato dall’insediamento. Ove il bacino d’utenza riguardi anche parte del territorio di altra 

regione confinante, la conferenza di servizi richiede alla stessa un parere non vincolante.  

5. Le deliberazioni della conferenza sono adottate a maggioranza dei componenti entro novanta 

giorni dallo svolgimento della prima riunione. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato al parere 

favorevole del rappresentante della Regione.  

6. La domanda si intende accolta qualora, entro centoventi giorni dalla data della prima riunione 

della conferenza di servizi, non sia stato comunicato al richiedente il provvedimento di diniego. 
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7. In caso di parere positivo della conferenza di servizi, l’Unione dei Comuni provvede al rilascio 

dell’autorizzazione entro trenta giorni dallo svolgimento della conferenza stessa; entro lo stesso 

termine, in caso di parere negativo, il comune provvede a comunicare al richiedente il motivato 

diniego. La domanda si intende accolta qualora, decorsi trenta giorni dal parere positivo espresso 

dalla conferenza di servizi, l’Unione dei Comuni non abbia provveduto al rilascio 

dell’autorizzazione. 

8. L’Unione dei Comuni definisce la correlazione dei procedimenti di rilascio del permesso di 

costruire inerente l’immobile e dell’autorizzazione di cui al comma 1. 

9. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto delle vigenti norme in materia igienico-sanitaria, di 

edilizia, di urbanistica, di sicurezza e di destinazione d’uso dei locali. 

10. L’autorizzazione di cui al comma 1 decade:  

a) qualora vengono meno i requisiti di cui agli articoli 8 e 9 LR 27/2009;  

b) qualora, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata istanza, l’attività non sia 

iniziata entro due anni dalla data del rilascio (ovvero quanto indicato all’art. 10 del D.P.R. del 7 

settembre 2010, n. 160); 

c) qualora l’attività sia sospesa per un periodo superiore a quello di cui all’articolo 58,  L.R. 

27/2009, indipendentemente da intervenuti trasferimenti di titolarità;  

d) qualora non siano osservati i provvedimenti di sospensione. 

 

 

Art. 12 -DOMANDA CONTESTUALE A TUTOLO UNICO EDILIZIO (TITOLO UNICO 

EDILIZIO -COMMERCIALE). 

 

 La domanda deve essere obbligatoriamente redatta su modello approvato, in regola con 

l’imposta di bollo, compilata in ogni sua parte, inoltrata in forma "esclusivamente telematica" come 

previsto dal D.P.R. del 7 settembre 2010, n. 160, corredata dalla seguente documentazione: 

 Documentazione tecnica necessaria per  il rilascio del titolo edilizio (vedi norme tecniche 

edilizie per il caso specifico e gli endoprocedimenti attivati). 

 In applicazione del dettato dell’Art.11, comma 1, della L.R. n. 26/1999, la domanda dovrà 

inoltre essere corredata dalla sottoelencata documentazione, a firma di un tecnico abilitato 

all’esercizio della professione: 

http://www.normattiva.it/dispatcher?task=attoCompleto&service=212&datagu=2010-09-30&redaz=010G0183&parControllo=si&connote=false&aggiorn=si&daarticolo=1&aarticolo=12
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a)  Relazione contenente la descrizione delle caratteristiche dell’iniziativa indicando: numero degli 

esercizi previsti, Superficie di vendita complessiva, Superficie di vendita di ciascun esercizio, 

settori di vendita, addetti che saranno occupati nella struttura; 

b)  Cartografia con l’indicazione della collocazione dell’iniziativa sulla viabilità, documentazione e 

stralcio della zonizzazione dello Strumento Urbanistico comunale vigente e delle prescrizioni 

urbanistiche vigenti sull’area interessata, nonché delle previsioni derivanti da altri strumenti di 

pianificazione territoriale vigenti e del PTC provinciale; 

c)  Indicazione dei limiti della presunta area di attrazione; 

d)  Valutazione dei flussi di traffico e dell’impatto sulla viabilità; 

e)  Analisi costi / benefici dell’iniziativa; 

f)  Indicazione e calcolo della Superficie di vendita in relazione al terreno disponibile, alla 

superficie coperta complessiva e al parcheggio di pertinenza, in osservanza dei parametri fissati 

Tabella D (articolo 7, comma 1)  L.R. 4-10-1999 n. 26 e delle presenti Norme; 

g)  Indicazioni di eventuali esercizi commerciali già operanti trasferiti o accorpati nella nuova 

struttura. Dovrà essere anche esplicitato il calcolo della superficie di vendita complessiva degli 

esercizi di medie e grandi dimensioni trasferiti o accorpati nella nuova Grande Struttura di 

vendita, la loro precedente localizzazione ed il periodo di attività svolta da ciascuno, al fine di 

verificare il rispetto del vincolo di cui al successivo comma; 

h)  Il rispetto del Vincolo di Trasferimento o Accorpamento di esercizi di medie e grandi dimensioni 

per una superficie complessiva pari al 30% (trentapercento) di quella di vendita globale della 

struttura per la quale si richiede Autorizzazione. Gli esercizi trasferibili devono aver esercitato 

l’attività per almeno tre anni ed essere localizzati in uno dei Comuni appartenenti al Bacino 

Commerciale sede del nuovo esercizio. In caso di Ampliamento di Settore Merceologico già 

autorizzato il trasferimento è calcolato alla sola parte ampliata.  Nel caso di Modifica di Settore 

Merceologico il 30% da trasferire è riferito alla superficie globale (L.R.n.26/1999, come 

modificata dalla L.R.n.19/2002, Art.6, comma 4bis). 

i)  Verifica, per quanto necessario, delle condizioni richieste dalla LR n. 26/1999 e dalle presenti 

Norme, per quanto applicabili. 

j)   La dichiarazione dei requisiti di cui agli articoli 8 e 9 LR 27/2009; 

 Il titolo unico Edilizio è comprensivo dell’autorizzazione per l’esercizio dell’attività nei 

limiti indicati nella conferenza di servizio o dalle indicazioni dettate dall’ufficio competente. Nel 

titolo unico saranno obbligatoriamente indicati: superficie di vendita divisa per settore 

merceologico e superficie complessiva dell’esercizio compresa quella destinata ad altri usi. 
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 Alla presente proceduta si applica quanto indicato all’art. 10 del D.P.R. del 7 settembre 

2010, n. 160. 

 Per ciò che concerne i parcheggi si applica quanto indicato all’ art.7  della LR. 26/1999, fino 

alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui all’articolo 2 L.R. 27/2009 e delle altre 

disposizioni attuative, salvo quanto previsto per le grandi strutture di vendita ai sensi del comma 6 

art. 99 L.R. 27/2009. 
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TITOLO III  

NTA -APPLICATIVE 

 

Art. 13- CLASSIFICAZIONE  DELLE  MEDIE   E  GRANDI   STRUTTURE DI  VENDITA: 

 Ai soli fini dell’applicazione dei parametri di parcheggio di cui al successivo art. 16 e della 

localizzazione delle Strutture delle presenti Norme, le Medie e Grandi Strutture di vendita costituite 

da un unico esercizio o da un insieme di più esercizi: 

 

Per i  comuni classe III  (Monteciccardo, Montelabbate, Tavullia) sono classificate (L.R. n. 

26/1999 - Art.5, c. 1) come segue: 

1)  M1: Medie Strutture inferiori: esercizi aventi superficie di vendita compresa tra 151 e 600 

Mq.; 

2)  M2: Medie Strutture superiori: esercizi avente superficie compresa tra 601 e 1.500 Mq.; 

3)  G1: Grandi Strutture inferiori: esercizi aventi superficie compresa tra 1.501 e 3.500 Mq.; 

4)  G2: Grandi Strutture superiori: esercizi aventi superficie di vendita maggiore di 3.500 Mq.; 

5)  A   : Esercizi del settore alimentare o misto (alimentare e non alimentare); 

6)  E   : Esercizi del settore non alimentare. 

 

Per i  comuni classe II  (Vallefoglia) sono classificate (L.R. n. 26/1999 - Art.5, c. 1) come segue: 

7)  M1: Medie Strutture inferiori: esercizi aventi superficie di vendita compresa tra 251 e 900 

Mq.; 

8)  M2 : Medie Strutture superiori: esercizi avente superficie compresa tra 901 e 2.500 Mq.; 

9)  G1 : Grandi Strutture inferiori: esercizi aventi superficie compresa tra 2.501 e 6.000 Mq.; 

10) G2 : Grandi Strutture superiori: esercizi aventi superficie di vendita maggiore di 6.000 Mq.; 

11) A   : Esercizi del settore alimentare o misto (alimentare e non alimentare); 

12) E   : Esercizi del settore non alimentare. 

 

 

Art.14 -ZONIZZAZIONE DELLO STRUMENTO URBANISTICO COMUNALE VIGENTE: 

 In osservanza del dettato dell’Art.3 - comma 1 - della L.R. n. 26/1999 ai fini della 

localizzazione delle strutture commerciali le aree dei territori comunali sono suddivise, come 

definito dalla zonizzazione dello Strumento Urbanistico comunale vigente in: 

1)  ZONA “A” : le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono carattere 

storico - artistico e di particolare pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le aree 
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circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati 

stessi; 

2)  ZONA “B” : le parti del territorio, totalmente o parzialmente edificate, diverse dalla zona “A”: 

si considerano parzialmente edificate le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti 

non sia inferiore al 12,5 per cento della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità 

territoriale sia superiore ad 1,5 Mc/Mq; 

3)  ZONA “C” : le parti del territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultano 

inedificate o nelle quali  l’edificazione preesistente non raggiunge i limiti di superficie e densità 

di cui alla lettera b); 

4)  ZONA “D” : le parti del territorio destinate agli insediamenti produttivi qualora lo strumento 

urbanistico generale vigente preveda espressamente la possibilità di insediamenti commerciali. 

Ai fini della applicazione degli standard di parcheggi di cui al successivo Articolo 16, delle 

presenti N.T.A. all’interno della Zona “D” vengono distinte le “Zone Produttive di 

Completamento”, che saranno indicate come “Dc”,  dalle “Zone produttive di Nuovo Impianto”, 

indicate con la sigla “Dn”, come zonizzate dalla Strumento Urbanistico Comunale “P.R.G.) 

vigente;   

5)  A fini delle presenti norme agli edifici ricadenti nelle aree zonizzate come “ ZONA E – Ad uso 

Agricolo -“ e “ZONA F – Ad uso Pubblico -” dallo Strumento Urbanistico comunale vigente, 

qualora lo stesso Strumento Urbanistico preveda la possibilità di insediamenti con destinazione 

d’uso commerciale, saranno applicati gli standard di parcheggio dettati al successivo Art.16 per 

la ZONA “D”. 

 

Art.15 - DESTINAZIONI  D’USO. 

 

 Ai  fini  della  applicazione  delle  presenti  Norme, le  destinazioni  d’uso urbanistiche degli 

edifici e delle aree per lo svolgimento di attività commerciali vengono distinte in: 

1. Commercio al dettaglio in sede fissa; 

2. Commercio all’ingrosso; 

3. Laboratori artigianali compatibili con il tessuto urbano; 

4. Residenza; 

5. Altre attività (Pubblici Esercizi,  sale gioco e similari, cinema ed alter sale da spettacolo, 

circoli ricreativi e club privati, palestre, e simili). 

 E' possibile esercitare congiuntamente, quindi nei medesimi locali, attività di vendita al 

dettaglio ed all'ingrosso, in tale ipotesi la superficie complessiva autorizzata sarà considerata sia 
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come dettaglio che come ingrosso. Nel caso di esercizio promiscuo nello stesso locale dell’attività 

di vendita all’ingrosso e al dettaglio, l’intera superficie di vendita è presa in considerazione ai fini 

dell’applicazione di entrambe le discipline per le due tipologie di attività (comma 2 all’articolo 26, 

del d.lgs. n. 114). Ciò significa che in caso di esercizio congiunto l’intera superficie di vendita è 

sottoposta alle disposizioni previste per l’esercizio del commercio al dettaglio, (in quanto più 

restrittive) essendo quelle relative al commercio all’ingrosso liberalizzate anche in caso di grandi 

superfici di vendita. 

 Per quanto riguarda le Unità Immobiliari con destinazione a “Laboratorio artigianale” una 

porzione delle superfici potrà essere destinata ad attività di vendita nei limiti di seguito fissati: 

a)  Laboratori per attività artigianali di servizio (Esempio: parrucchieri, barbieri, estetisti e 

mestieri affini, ottici, autoriparatori, elettrauto, gommisti, ecc.): una parte del laboratorio, comunque 

non superiore ad un quarto della superficie totale, potrà essere destinata ad attività di vendita di 

prodotti ricompresi in specializzazioni merceologiche affini all’attività artigianale svolta che resta, 

in ogni caso, quella principale; 

b)  Laboratori artigianali di produzione compatibili con il tessuto urbano in cui si localizzano: 

una parte della superficie di laboratorio comunque non superiore ad un quinto della Superficie totale 

del laboratorio, potrà essere destinata dall’artigiano all’attività di vendita dei propri prodotti 

(esempio: gastronomie, gelaterie, etc…).  

 All’interno delle Unità Immobiliari con destinazione “Residenziale” possono essere 

autorizzate attività, per lo svolgimento delle forme speciali di vendita previste dal D.Lgs. n. 

114/1998 all’Articolo 18, di vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di 

comunicazione, ed all’Articolo 21 “Commercio elettronico”, corrispondenti agli artt. 20 e 23 L.R. 

27/2009, a condizione comunque che l’uso prevalente dei vani resti quello abitativo e l’attività sia 

svolta soltanto da residenti all’interno dell’Unità Immobiliare di cui trattasi. Deve essere sempre 

consentito l’accesso ai suddetti luoghi, agli incaricati del comune e alle forze dell’ordine preposte 

alle specifiche ispezioni. 

 Tutte  le “Altre attività”  potranno essere autorizzate e/o svolte  in Unità Immobiliari in cui 

sia consentita la specifica destinazione d’uso urbanistica e nel rispetto di ogni norma e/o 

Regolamento vigente in materia per quanto applicabile e in forza di un titolo di occupazione/uso 

giuridicamente valido e debitamente registrato. 
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Art. 16 -LOCALIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ E RACCORDO CON LO STRUMENTO 

URBANISTICO COMUNALE:  

Localizzazione in  applicazione  del  dettato  dell’Art.6 della L.R. n. 26/1999, nelle Zone “B”, “C”, 

“D”, come definite al precedente Art.14 nei casi in cui per la Zona è consentita dai vigenti 

Strumenti Urbanistici la destinazione per “commercio al dettaglio”, possono localizzarsi e quindi 

possono essere autorizzate le sottoelencate Medie Strutture di vendita: 

TIPO  DIMENSIONI 
(mq)  

II > 10.000 e < 
40.000 abitanti 

III > 3.000 e < 
10.000 abitanti 

   

   

Zone Zone 

del Comune del Comune 

A B C/D A B C/D 

M1/A-E 251 - : - 900 - 0,8 0,8       

  151 - : - 600       - 0,8 0,8 

M2/A 901 - : - 2500 - 1,5 1,5       

  601 - : - 1500       - 1,5 1,5 

M2/E 901 - : - 2500 - 1,0 1,0       

  601 - : - 1500       - 1,0 1,0 

 

 nelle Zone “C”, “D”, come definite al precedente Art.14, nei casi in cui per la Zona è consentita dai 

vigenti Strumenti Urbanistici la destinazione per “commercio al dettaglio”, possono localizzarsi e 

quindi possono essere autorizzate le sottoelencate Grandi Strutture di vendita nel rispetto del 

PTC provinciale e delle NTA riportate: 

 
TIPO  DIMENSIONI 

(mq)  

II > 10.000 e < 

40.000 abitanti 

III > 3.000 e < 

10.000 abitanti 

   

   

Zone Zone 

del Comune del Comune 

A B C/D A B C/D 

G1/A 2501 - : - 6000 - - 2,5       

  1501 - : - 3500       - - 2,5 

G1/E 2501 - : - 6000 - - 2,0       

  1501 - : - 3500       - - 2,0 

G2/A oltre 6000 - - 3,0       

  oltre 3500       - - - 

G2/E oltre 6000 - - 2,5       

  oltre 3500       - - - 

 

 

Art. 17 - INSEDIAMENTO DELLE  “GRANDI STRUTTURE DI VENDITA” NEL  

TERRITORIO DELL’UNIONE. 

 

   

 Potranno valutarsi le opportunità di autorizzare Strutture, considerate nel loro insieme, nelle 

quali sia previsto lo svolgimento anche di più attività tra quelle definite all’Art. delle presenti 

N.T.A. o altre tipologie complementari (Esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e/o 

bevande, ecc.), quando la ripartizione interna preveda la suddivisione in più esercizi classificabili 
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come “Esercizi di Vicinato” o “Medie Strutture di vendita” ed in cui la somma delle superfici per la 

vendita al dettaglio di tutti gli esercizi risulti superiore a Mq.1.500 per i comuni di classe III, e 

risulti superiore a Mq.2500 per i comuni di classe II (L.R. n.26/1999, Art.6 comma 4).  In 

particolare nei casi in cui sia previsto il trasferimento o l’accorpamento di esercizi di medie e grandi 

dimensioni per una superficie complessiva superiore a quella fissata (30% di quella di vendita 

globale della Grande Struttura per la quale è richiesta l’Autorizzazione) dal “vincolo” definito dal 

comma 4bis dell’Art.6 della L.R.n.26/1999, come modificata dalla L.R. n.19/2002.  

 In applicazione del dettato dell’Art.6, comma 2, della L.R. n. 26/1999 nelle Zone  “C” e 

“D” del territorio comunale, come definite al precedente Art.14, nei casi in cui per la Zona è 

consentita dai vigenti Strumenti Urbanistici la destinazione  per “commercio al dettaglio”, possono 

localizzarsi, e quindi potranno essere autorizzate in osservanza di tutte le norme vigenti, in 

particolare del P.T.C. Provinciale che individua le aree idonee all’insediamento delle grandi 

strutture di vendita e  delle presenti N.T.A., le sottoelencate  Grandi Strutture di Vendita: 

 

Tabella C (articolo 5, comma 2) L.R. 4-10-1999 n. 26 

TIPO CLASSE DEI COMUNI   DIMENSIONI (mq) 

M1/A-E comuni superiori a 10.000 abitanti I e II 251 - : - 900 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV 151 - : - 600 

M2/A comuni superiori a 10.000 abitanti I e II 901 - : - 2500 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV 601 - : - 1500 

M2/E comuni superiori a 10.000 abitanti I e II 901 - : - 2500 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV 601 - : - 1500 

G1/A comuni superiori a 10.000 abitanti I e II 2501 - : - 6000 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV 1501 - : - 3500 

G1/E comuni superiori a 10.000 abitanti I e II 2501 - : - 6000 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV 1501 - : - 3500 

G2/A comuni superiori a 10.000 abitanti I e II oltre 6000 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV oltre 3500 

G2/E comuni superiori a 10.000 abitanti I e II oltre 6000 

  comuni inferiori a 10.000 abitanti III e IV oltre 3500 
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LOCALIZZAZIONE STRUTTURA 

    CLASSE DEL COMUNE 

    I> 40.000 
abitanti 

II > 10.000 e  III > 3.000 e  IV < 3.000 
abitanti 

TIPO DIMENSIONI 
(mq) 

  < 40.000 
abitanti 

< 10.000 
abitanti 

  

    Zone Zone Zone Zone 

    del Comune del Comune del Comune del Comune 

    A B C/D A B C/D A B C/D A B C/D 

M1/A-E 251 - : - 900 Si Si Si Si Si Si             

  151 - : - 600             Si Si Si Si Si Si 

M2/A 901 - : - 2500 Si Si Si Si Si Si             

  601 - : - 1500             Si Si Si Si Si Si 

M2/E 901 - : - 2500 Si Si Si Si Si Si             

  601 - : - 1500             Si Si Si Si Si Si 

G1/A 2501 - : - 6000 No No Si No No Si             

  1501 - : - 3500             No No Si No No Si 

G1/E 2501 - : - 6000 No No Si No No Si             

  1501 - : - 3500             No No Si No No Si 

G2/A oltre 6000 No No Si No No Si             

  oltre 3500             No No No No No No 

G2/E oltre 6000 No No Si No No Si             

  oltre 3500             No No No No No No 

 

Tabella D  (articolo 7, comma 1)  L.R. 4-10-1999 n. 26 – STANDARD PARCHEGGI MINIMI 

TIPO  DIMENSIONI 
(mq)  

II > 10.000 e < 
40.000 abitanti 

III > 3.000 e < 
10.000 abitanti 

   

   

Zone Zone 

del Comune del Comune 

A B C/D A B C/D 

M1/A-E 251 - : - 900 - 0,8 0,8       

  151 - : - 600       - 0,8 0,8 

M2/A 901 - : - 2500 - 1,5 1,5       

  601 - : - 1500       - 1,5 1,5 

M2/E 901 - : - 2500 - 1,0 1,0       

  601 - : - 1500       - 1,0 1,0 

G1/A 2501 - : - 6000 - - 2,5       

  1501 - : - 3500       - - 2,5 

G1/E 2501 - : - 6000 - - 2,0       

  1501 - : - 3500       - - 2,0 

G2/A oltre 6000 - - 3,0       

  oltre 3500       - - - 

G2/E oltre 6000 - - 2,5       

  oltre 3500       - - - 
 

la disponibilità dei parcheggi  mq. di parcheggio per mq. di superficie di vendita. 
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TITOLO IV  

NORME COMUNI E FINALI 

 

 

Art. 18 - NORME COMUNI PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ DI VENDITA 

 

 Tutte le attività, sono esercitate nel rispetto delle norme urbanistiche e a condizione che 

siano verificati i requisiti soggettivi ed oggettivi previsti dalle norme vigenti per l’esercizio 

dell’attività di cui trattasi, in ogni zona del territorio comunale in cui sia prevista dallo Strumento 

Urbanistico vigente la specifica destinazione d’uso per il commercio al dettaglio. 

 Le istanze (domanda, SCIA, comunicazione etc…) devono essere presentate utilizzando la 

modulistica approvata e pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente o del SUAP ovvero avere i 

medesimo contenuti. Le stesse devono essere compilate obbligatoriamente in ogni sua parte e 

firmate digitalmente dai sottoscrittori.  

 L’attività di vendita deve essere esercitata nel rispetto delle vigenti norme in materia 

igienico-sanitaria, dei regolamenti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza, nonché di quelle 

relative alle destinazioni d’uso dei locali, tutela dei consumatori e prezzi, nonché le norme 

comunitarie direttamente applicabili. 

 Ogni qualvolta la SCIA è utilizzata per segnalare l'inizio di un’attività d'impresa (comprese 

nuove unità locali, aggiunta di rami d’azienda, etc…) deve essere obbligatoriamente presentata al 

Registro delle Imprese mediante una Comunicazione Unica (la parte relativa all'istanza SUAP sarà 

automaticamente inoltrata al competente ufficio dalla CCIAA). La documentazione allegata 

dovrà in ogni caso essere conforme alle regole tecniche del DPR 160/2010. 

 

Art. 19 -PROCEDURA PER LA COMUNICAZIONE DI CESSAZIONE DI TUTTE LE 

ATTIVITÀ DI VENDITA AL DETTAGLIO. 

 

 Anche in caso di cessazione dell’attività di vendita settore non alimentare nonché di 

produzione, trasformazione, confezionamento, deposito, trasporto, somministrazione, distribuzione 

o vendita di prodotti alimentari, deve essere effettuata, entro 30 giorni, una comunicazione 

esclusivamente per via telematica allo Sportello Unico per le Attività Produttive- SUAP 

territorialmente competente. 
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 L'art. 58, comma 5 del Testo unico in materia di commercio approvato con legge Regione 

Marche 10 novembre 2009, n. 27 prevede che «La cessazione dell’attività è soggetta alla sola 

comunicazione al Comune competente per territorio, con l’indicazione degli estremi 

dell’autorizzazione o della SCIA, del settore merceologico, dell’ubicazione e della superficie di 

vendita dell’esercizio.»  

 Non si tratta quindi di SCIA per cui non vi è obbligo di invio al SUAP tramite il Registro 

delle Imprese come allegato della Comunicazione Unica. L'utente ha, in ogni caso, la facoltà di 

utilizzare il canale telematico di STARWEB per inviare la comunicazione di cessazione al SUAP. 

 

 

Art. 20 - NORME TRANSITORIE 

 Ai sensi  dell’art.99, comma 5, L.R. 27/2009, “fino alla data di entrata in vigore dei 

regolamenti di cui all’articolo 2 L.R. 27/2009 e delle altre disposizioni attuative della L.R., 

continuano ad applicarsi le corrispondenti disposizioni adottate ai sensi delle norme abrogate 

salvo quanto previsto per le grandi strutture di vendita ai sensi del comma 6” art. 99 della suddetta 

LR 27/2009. 

 

Art.21 –SANZIONI  

 

1. Chiunque esercita l’attività di commercio senza autorizzazione o in mancanza della SCIA, 

ovvero senza i requisiti di cui agli articoli 8 e 9 L.R. 27/2009, è soggetto alla sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.500,00 ad euro 15.000,00 e alla chiusura 

immediata dell’esercizio, fatte salve le disposizioni di cui agli articoli 17, comma 5, 18, comma 5, e 

45, L.R. 27/2009. 

2. Per ogni altra violazione delle disposizioni del presente Regolamento, si applica la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da euro 500,00 ad euro 3.000,00 in base a quanto 

indicato dall’art. 59 della L.R. 27/2009.  

3. Qualora venga rilevata la mancanza dei requisiti igienico-sanitari, edilizi o di sicurezza necessari 

per il rilascio dell’autorizzazione o del titolo abilitativo, è disposta la sospensione dell’attività, 

assegnando un termine per il ripristino dei requisiti mancanti fatto salvo l’applicazione della 

sanzione sopra indicata.  


